EDOARDO SOMERSER

Nello stesso periodo,  Edoardo Somerser realizzò la prima vera macchina a vapore; di essa non possiamo disporre di testimonianze dirette, ma si ricorda funzionasse grazie alla pressione del vapore, in contatto libero con acqua bollente in una caldaia, sfruttando la rarefazione del vapore stesso, allorché veniva lasciato raffreddare.

Scopo della macchina era di sollevare dell’acqua a notevole altezza, per sopperire ai bisogni dei castelli,  o addirittura di interi quartieri cittadini.

In figura (9) è schematizzata la macchina: organo essenziale a una solida camera (A) in comunicazione con un organo discendente (T), con un ascendente (H) ed infine, mediante una valvola unidirezionale (V1) con la caldaia.

Aprendo la valvola (V1), si riempie la camera (A) di vapore ad alta pressione, il quale, premendo sull’acqua contenuta in (A) la fa salire lungo il tubo (H), visto che il tubo (T) è mantenuto chiuso dalla valvola unidirezionale(V2).

In un secondo tempo la valvola (V1) si chiude, e di conseguenza anche la valvola (V3) si comporta nello stesso modo.

Il vapore contenuto in (A) dunque si raffredda e si condensa producendo una rarefazione tale da far aprire la valvola (V2) e da fare entrare nel serbatoio (A) una certa quantità di acqua dal pozzo (P).

A questo punto la valvola (V1) viene nuovamente aperta e il ciclo si  ripete.

Pare che Somerser realizzò macchine di questo tipo dotate di più serbatoi, in modo da aumentare la portata di innalzamento dell’acqua.

Nel 1663 Somerser ottenne un decreto parlamentare che lo metteva in grado “ricevere il beneficio ed il profitto di una macchina che innalzava l'acqua, da lui inventata, per un periodo di 99 anni”.

La macchina non ottenne successo commerciale, ma ormai era stata aperta la strada verso la meccanizzazione del lavoro.

